
SPETTRO Rallentamento del pil, balzo del-

l’inflazione, lieve peggioramento del deficit.

Da Parigi l’Ocse, l’organizzazione per la coo-

perazione e lo sviluppo, rivede al ribasso tut-

te le stime economi-

che per l’Europa e

per l’Italia, e da Fran-

coforte la Banca cen-

trale europea fa altrettanto: i rischi
sonolegatiall’assestamentoincor-
so sui mercati finanziari, alle quo-
tazionidelpetrolio,comeadeven-
tuali pressioni protezionistiche e a
undisordinatorientrodegli squili-
bri. «Situazione di incertezza», di-
celaBceche,ancoraunavolta,sce-
gliedi starealla finestra, e lascia in-
variati i tassi d’interesse al 4%. Sta-
volta,però, ladecisionenonèuna-
nime.«Alcuni»membrideldiretti-
vo hanno fatto pressioni per un
rialzo, che secondo il presidente
Jean Claude Trichet non è stato ri-
tenuto opportuno a causa della si-
tuazione dei mercati finanziari.
La crescita del 2007 è stata lieve-
mente rivista al rialzo dalla Bce, al
2,6% dal 2,5% di settembre. Ma è
per il2008chesiprofilanoiproble-
mimaggiori: la stimaviene ridotta
dal 2,3% al 2%.
L’inflazione è in rialzo sia per il
2007 (al 2,1% dal 2% precedente-
mente indicato) sia per il 2008 (al
2,5% dal 2% di settembre).
Non bastasse, le proiezioni - sotto-
linea Trichet - partono dall’assun-
to che non ci saranno effetti di se-
condo livello sui salari.
Loscenariodell’Ocsenonèmiglio-
re, anzi. Le stime di crescita per
l’Italia sono state riconsiderate al-
l’1,8% per quest’anno e all’1,3%
per il prossimo. Un rallentamento
dovutoalcalodellaproduzionein-
dustrialee ingranpartealla«frena-
ta dell’export», mentre il «tesoret-
to» è «stata un’occasione mancata
dall’Italia per ridurre il suo indebi-
tamento».
Il deficit-pil si attesterà al 2,2% nel
2007eal2,3%nel2008,si leggean-

cora nel rapporto Ocse.
Di fronte al rallentamento l’orga-
nizzazione invita il governo italia-
no a «rafforzare» gli sforzi per risa-
nare i conti, compreso anche per-
suadere l’opinione pubblica che
gli sforzi su deficit e debito sono
necessari.
L’occupazione, fortunatamente, è
prevista in crescita, dello 0,9-0,7%
nel biennio 2008-2009, a un rit-
mo però inferiore agli anni prece-
denti (comunque il tasso di disoc-
cupazione cala al 5,8%).
In rialzo invece l’inflazione che
dal 2% di quest’anno si porterà al
2,4% nel 2008.
Per gli esperti di Parigi «sono al-
l’orizzonte aumenti della spesa le-
gati all’invecchiamento della po-
polazione, anche se la riforma del-
le pensioni - ammette - ha messo
l’Italia in una posizione che sem-
bra migliore di quella di altri pae-
si».
Lo spettro del rallentamento, co-
munque, aleggia sull’intera area
Ocse. Il 2007 dovrebbe essere il
quarto anno di forte crescita, ma
l’attività economica sta decisa-
mente rallentando. Le cause sono
ancora il mercato immobiliare e le
turbolenze finanziarie, legate alla
crisi dei subprime Usa, «che non
hanno ancora prodotto tutti i loro
effetti». Proprio ieri sera, sul tema,
George W. Bush ha presentato il
piano che congelerà i tassi sui
mutui soggetti ad aggiustamento
per cinque anni. Nel frattempo, le
ripercussioni che questa crisi fi-
nanziaria potrebbe avere sulla cre-
scita «sono ancora difficilmente
quantificabili».
Infine, «gli aumenti di petrolio e
alimentari», riprende l’Ocse, han-
no prodotto un «aumento del tas-
so di inflazione» , che anch’esso
pesa sulla crescita. Nel 2007 il pil
dell’area dovrebbe crescere del
2,7% (+3,1% nel 2006), nel 2008
del 2,3%.

■ di Chiara Affronte / Rubiera (Re)

DI ANGELO DE MATTIA

Mutui che distruggono le famiglie, inci-
denti sul lavoro che mietono più vittime
delleguerre:DarioFoscegliequestinostri
anni «non proprio belli» per riproporre,
in versione aggiornata, un suo testo del
‘74 che portò con sé una scia consistente
di conseguenze.
Siparlavadiprezzi increscitaesponenzia-
le e di una «spesa proletaria» avvenuta
nei mercati milanesi su ispirazione dello
spettacolo.
Arresti, indagini: ma «un giudice intelli-
gente (oggi rari) capì che forse bisognava
arrestare ivericolpevoli: i responsabilide-
gli aumenti dei prezzi». Sotto paga non si
paga! il titolo della pièce, stasera in ante-
prima al Teatro di Rubiera, mentre la pri-
ma ci sarà domani a Pistoia.

Fo, perché riproporlo oggi?
«Avevamo inventato una storia che si è
avverata, doppiata con una coda. Chi fe-
ce la spesa proletaria fu arrestato e io e fui
inquisito come ispiratore dell’azione. Il
giudice capì che si sarebbe dovuto ferma-
re tutto il teatro. Fummo tutti scagionati:
“Da processare - sottolineò il giudice - sa-
rebbero i proprietari dei grandi negozi
che compiono vere e proprie rapine
quandoaumentanosenzanessunaragio-
ne i prezzi”. Oggi tuttociò che accadeè la
ripetizione, addirittura esasperata, di
quello che avveniva allora. Sale il petro-
lio e fanno salire il prezzo delle galline,
delleuova,dei farmaci.Edicolpotiaccor-
gi che l’abuso è terribile e che, se va giù il
petrolio, i prezzi però non si abbassano.
Una speculazione. Non solo: il potere
commette atti criminali: un esempio so-

no i mutui, allora fenomeno quasi assen-
te,oggibasilare. Sonounesproprioche le
banche conducono verso coloro che li ri-
chiedono».
Cioè?
«Il mutuo è diventato la chiave di volta
per l’espropriazione diretta di case che
poi vengono messe all’asta e, attraverso
prestanomi, riacquistate ancora dalle
banche ad un prezzo che è la metà di
quellochehannopagato imutuanti.Qui
siamo veramente alla rapina. E giusta-
mente qualcuno ha detto che dare fidu-
ciaallebancheècomeeleggereunvampi-
ro a conduttore della banca del sangue».
Ormai è necessario rivolgersi alle
banche...
«Certo, e però, in alcuni casi le banche
fanno vero e proprio strozzinaggio. I me-
todi di prestito ne sono un esempio: di

colpo, per una loro progressione, le cifre
raddoppiano».
Cosa pensa della “class action”?
«È l’unica soluzione: ma deve essere pe-
sante. Solo che purtroppo - lo vediamo -
le porte della galera per il potere sono co-
me quelle degli alberghi: vai dentro ed
esci subitogirandonellaruota.Tutticolo-
ro che hanno in mano il nostro capitale
sono dei ladroni con tanto di patente».
Per questo dice che oggi è difficile
trovare giudici come quello che
incontrò nel ’74?
«Sì, equando conducono un’inchiesta lo
caccia proprio il ministro inquisito... È
un periodo molto brutto. Ecco allora lo
spettacolo che, laddove era allegro e ri-
danciano - visto che finiva con una for-
ma di vittoria contro i poteri dispotici e
criminali - oggi come oggi mette in scena

la sudditanza. Sono fortunato perché ho
un gruppo di attori di notevole valore,
propensi a fare teatro così come io da
sempresognodi farlo.Èunabellacompa-
gniacon, tra gli altri, MarinaMassironi».
È notizia di oggi (ieri per chi legge,
ndr) l’ennesima morte bianca...
«Parliamo di morti sul lavoro nello spet-
tacolo. Ci sono state in Italia più morti
bianche negli ultimi 5 anni di quelle che
si verificano nelle guerre in Medioriente,
se si calcolano anche i morti di fatica e di
malattie congenite causate dall’ambien-
tedi lavoro.Aduncertoinscenadueope-
rai ragionano sulla loro vita, «non degna
diesserevissuta,da schiavi, sfruttati».E si
legge una dichiarazione di un’agenzia,
slegata al mondo del lavoro, che indica
quantediquestemortiavvengonoinIta-
lia».

L’economia rallenta, la Bce litiga sui tassi fermi
L’Ocse rivede al ribasso le prospettive di crescita. Bush vara il piano-mutui

La casa automobilistica russa Autouaz
potrebbe scegliere oggi tra Fiat, Renault e
Gm il suo partner strategico che
rileverebbe una quota del capitale e la
aiuterebbe a produrre nuovi veicoli. Anche
la Fiat è della partita, come aveva
confermato venerdì scorso l’ad della casa
torinese, Sergio Marchionne. Il gruppo
russo ha anche manifestato l’intenzione di
cedere una «minoranza di blocco» di più
del 25% a un investitore russo.

La vendita di Jaguar e Land Rover da
parte di Ford dovrebbe concludersi entro
Natale e il gruppo indiano Tata, partner di
Fiat, è in pole position per l’acquisto. Lo
affermano fonti vicine al costruttore
indiano interpellate al Motor Show di
Bologna. La preferenza accordata a Tata
da parte di Ford sarebbe dovuta - sempre
secondo le stesse fonti - alla solidità della
holding indiana cui fa riferimento il
gruppo automobilistico Tata.

Dario Fo: petrolio, galline, mutui, salgono tutti. Questa volta sul mio palco
Il Premio Nobel ripropone oggi in teatro «Sotto paga non si paga», un testo del 1974 opportunamente aggiornato, ma che tocca la crescente povertà delle famiglie italiane

■ di Laura Matteucci / Milano

La decisione di tenere fermi i tassi è
stata assunta dal Consiglio diretti-
vo della BCE non all’unanimità. È
un po’ l’uomo che morde il cane. E
comunque costituisce un omaggio
alla trasparenza. Maè laprimavol-
ta che accade e segnala le divisioni
tra falchi e colombe (con qualcuno
forsepropensoalla riduzione, all’in-
terno del Consiglio). La scelta della
Banca Centrale è accompagnata
dalle dichiarazioni di Trichet - qua-
si una integrazione letteraria del
provvedimentocon loscopodiparla-
re ai falchi - le quali sottolineano i
forti rischi al rialzo per la stabilità
dei prezzi: un indizio che, con oggi,
potrebbe essere finita una fase e che
si possa aprire, a breve, il tempo dei
rialzi del costo del denaro. A nulla
sonovalsi gliappelli,anchediuomi-
nidigoverno,aconsiderare leesigen-
ze della crescita economica, almeno
per questa volta, sullo stesso piano
della lotta all’inflazione, come non

sonoservite leargomentazionidi im-
portanti banche di affari e di econo-
misti che avrebbero voluto una cali-
brata riduzione dei tassi. Neppure si
èdatogranpesoalprevedibileabbas-
samentodel costodeldenarodapar-
tedellaFed,martedìprossimo.Èpre-
valsa, invece, la linea che vuole che
il contrasto delle aspettative di infla-
zioneè ilmodo miglioreper rilancia-
re la crescita. Dunque, sarebbe già
troppo che i tassi siano rimasti fer-
mi. Il quadro di insieme, caratteriz-
zato da un cambio forte e da tassi di
interesse non bassi, si riconferma in
pieno, a dispetto delle esigenze delle
esportazioni e dei riflessi che potrà
avere, in specie se dovesse iniziare
una fase di rialzi, sulle condizioni
delle imprese e dei cittadini, sugli
oneri per la ammortamento dei mu-
tui, etc., soprattutto in alcuni paesi,
a partire dal nostro.
Certo, la BCE ha ragione di richia-
mare la necessità di intervenire sui
nodi strutturali delle economie, a
partire dai problemi di equilibrio dei

bilancipubblici.Ma la levamoneta-
ria, se non può svolgere una funzio-
nedi supplenza, certopuòconcorrere
al rilancio della crescita e all’atte-
nuazione delle tensioni. Il rigorismo
puro rischia, all’opposto, di conclu-
dersi con il «rigor mortis». Una im-
postazione più preoccupante per
quel chesiannunciacheper lastabi-
lità dei tassi che è stata decisa. Essa
contrastapalesemente,per le ragioni
chevi sonosottese, conciòchesi pro-
fila negli USA e nel Regno Unito. In
America, il governo pensa di blocca-
re per cinque anni i tassi sui mutui
subprime. Una misura che da noi,

pur possibile, in base alla «dirigisti-
ca» legge bancarie del 1936, non è
stata mai adottata nei sessanta an-
ni circa di vigenza della legge. Viene
ora promossa con modalità tecniche
da esaminare, nella patria del capi-
talismo, del libero mercato, della
concorrenza. La motivazione è di
preveniregravi conseguenzesul terre-
no sociale ed economico. Che diran-
noi liberistinostrani,prontiadabbe-
verarsi oltreoceano e oltre Manica?
In Inghilterrasiabbassano i tassiuf-
ficiali per contrastare i rischi di ral-
lentamentodell’economia.Siproget-
ta il salvataggio della Northern
Rock, caduta in dissesto per i subpri-
me, fino all’ipotesi di nazionalizza-
zione. Che accadrebbe in Italia - do-
ve non vige neppure più il cosiddetto
«D.M. Sindona» per consentire l’as-
sorbimento di una banca dissestata
dapartedi un’altrabanca con lean-
ticipazionispecialidellaBancad’Ita-
lia - se solo si pensasse a nazionaliz-
zare un intermediario finanziario?
Gli inglesi stanno per diventare sta-

talisti o responsabilmente si danno
caricodei riflessidelle turbolenzesul-
l’economia reale e della esigenza di
tutelare il risparmio? Bisogna rispet-
tare l’autonomia della BCE. Ma è
auspicabile che, in presenza di uno
sviluppodell’inflazionenoncerto ec-
cezionale, l’attuale strategia sia al-
meno moderatamente rivista, che si
operi un migliore contemperamento
tramisureanti-inflazionistichee im-
pulso alla crescita, che si continui a
valutare gli effetti finanziari delle
turbolenze nei singoli paesi e se ne
traggano meglio le conseguenze.
Che,poi, si aprauna fasedimaggio-
re trasparenzaedi confrontodelledi-
verse linee presenti nel Consiglio di-
rettivo,giungendofinoallapubblica-
zione dei verbali delle sedute con la
dissenting opinion, non può che far
bene alla stessa BCE. In tal modo si
sarà ingradodivalutare tesi eantite-
si edi consentirealmercatoeallaso-
cietàdi svolgereun’azionedi control-
lo, senza ledere le prerogative della
Banca Centrale.

LAND ROVER SARÀ VENDUTA
ENTRO NATALE, TATA FAVORITA

LA RUSSA AUTOUAZ SCEGLIE
IL PARTNER, LA FIAT È IN LIZZA

Una strategia
che va in direzione
opposta a quella
di Stati Uniti
e Regno Unito

L’ANALISI La Bce ha ancora una volta privilegiato la lotta all’inflazione rispetto alle esigenze della crescita economica

Se il rigorismo diventa «rigor mortis»

La Coca Cola si affida a un vertice
di origine turca per rilanciare la sfida
all’eterna rivale PepsiCo, guidata a sua
volta da un management di origine
indiana. Muthar Kent sostituirà a luglio
Neville Isdell, richiamato due anni fa
dalla pensione per rilanciare il gruppo
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